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la spinta ad un nuovo assetto nei rapporti internazionali per superare la contrapposizione tra USA e URSS 

Giscard nel Kuwait lancia un ponte 
tra l'Europa e i paesi del petrolio 

La Francia riconosce per la prima volta il diritto dei palestinesi all'autodeterminazione e pone 
l'esigenza di tenere il Golfo Persico fuori delle contese internazionali - Critiche alla politica USA 

PARIGI — Giscard d'Estaing non ha 
perso tempo nel cercare di marcare 
subito, con un risultato che qui a Pa
rigi non si esita a definire « spettaco
lare » il suo periplo arabo, che dal 
Kuwait (la prima tappa appena con
clusa) lo porterà successivamente a 
Barhein, nella federazione degli emi
rati riuniti, in Giordania e, idtima so
sta, decisa appena alla vigilia della 
partenza, in Arabia Saudita, per pre
sentare una politica e una diplomazia 
che dice di volersi muovere sotto il 
segno della autonomia e della indipen
denza in una zona stratègica in piena 
evoluzione e ancora oggi pesantemen
te soggetta alla influenza politica, mi
litare ed economica degli Stati Uniti. 
Per la prima i:olta in un documento 
ufficiale (il comunicato comune fran
co-kuwaitiano) la Francia riconosce. 
il diritto del popolo palestinese alla 
« autodeterminazione »: come dire, im
plicitamente, che Parigi non esclude 
in un avvenire più o meno ravvicina
to, la creazione di uno. Stato palesti
nese libero e indipendente. 

Mai fino ad ora un grande paese 
occidentale si era così avvicinato, in 
un testo ufficiale alle tesi difese dal 
mondo arabo e alle rivendicazioni del-
VOLP, apertamente contrastate da 
Washington. Un passo avanti di note
volissima importanza, anche se accom
pagnato da una serie di considerazio
ni che potrebbero apparire restrittive 
al cosiddetto tfronte arabo del rifiuto». 

In effetti, i principi della nuova po
sizione francese fanno riferimento a 
concetti in gran parte acquisiti dagli 
esponenti più ragionevoli del movimen
to di liberazione palestinese. Essi so
no: 1) il riconoscimento dell'esistenza 
di tutti gli Stati del Medio Oriente en

tro frontiere stabili riconosciute e ga
rantite: 2) l'evacuazione dei territori 
occupati da Israele nel 1967; 3) il ri
conoscimento dei diritti Ipgittìmi del 
popolo palestinese, vale a dire il suo 
diritto ad avere una patria. Si sa d'al
tra parte che, nello spirito della diplo
mazia francese, questo Stato palesti
nese non potrà esistere che in Cisgior-
dania e a Gaza, nei territori occupati 
da Israele fin dal 1967 per i quali negli 
accordi di Camp David (che impegna
no come è noto Israele e Stati Uniti) 
si parla soltanto vagamente di una 
specie di autonomia sotto tutela israe
liana. Il voto americano all'ONU di 
questa notte, che condanna gli inse
diamenti israeliani in Cisgiordania, 
non aggiunge sostanzialmente gran che 
a questa posizione. 

Posizione autonoma 
Come già per l'affare afghano, la 

Francia dunque assume anche nel con 
flitto mediorientale una posizione au
tonoma e diversa da quella degli Sta
ti Uniti, una specie di non allineamen
to che potrebbe offrire, seccndo Pa
rigi. all'intera Comunità dei nove van
taggi sia sul terreno economico che 
su quello politico, con una diminuzio
ne della tensione in un'area chiave. 

Anche in questo caso la Francia, 
come dice l'emiro del Katar, prossi
mo interlocutore di Giscard e inter
prete certamente degli umori dei diri
genti di tutti gli altri Stati che il pre
sidente francese visiterà di qui al 10 
marzo « ha dimostrato in vario modo 
il ruolo che potrebbe giocare al servi
zio della pace e della sicurezza mon
diale in generale, e della sicurezza 

della regione del Golfo in particolare >. 
Lo ha fatto, sempre secondo l'emiro 
del Katar, t perseverando negli sforzi 
per favorire il mantenimento della di
stensione tra le due grandi potenze: 
contribuendo ad attenuare le cause di 
tensione nelle relazioni internazionali; 
lanciando un appello positivo in fa
vore del non intervento negli affari 
interni delle nazioni; praticando una 
politica di dialogo e di cooperazione 
anziché di sfida e di confronto; espri
mendo la sua volontà, nell'interesse 
del mondo intero, dì tenere il Golfo 
al di fuori dei conflitti internaziona
li ». Su questo ultimo concetto si in 
siste particolarmente nel comunicato 
francokuwaitiano. 

Certo il fattore economico, quello 
cioè di garantirsi, nel drammatico pe
riodo di crisi energetica, l'amicizia. 
la preferenza e la collaborazione di 
paesi che dispongono di oltre V80 per 
cento della produzione mondiale del 
nctrolio (il solo Kuwait produce il 19 
per cento dell'intera regione che Gi
scard sta visitando) non è in secondo 
piano negli scopi che il presidente 
francese si pone col suo periplo ara
bo. Così come non sono certamente in 
secondo piano gli interessi politici che 
i regimi di quei paesi (e in primo 
luogo l'Arabia Saudita) hanno in una 
maggiore presenza autonoma della 
Francia e dell'Europa, dopo la rivo
luzione iraniana e l'intervento militare 
sovietico in Afghanistan. 

La rivoluzione iraniana è vista co
me « un insuccesso » della politica 
americana e un pericolo di « conta
gio » di cui la recente rivolta della 
Mecca potrebbe essere « un primo se
rio campanello d'allarme ». L'interven
to sovietico è considerato come il con

creto pericolo di divenire puro e og
getto di contesa » in un « possibile 
confronto » tra le più grandi potenze. 
In questa luce è lecito pesare, come 
commentava ieri Le Monde, che i di
rigenti degli Stati del Golfo e dell'A
rabia Saudita, « giudichino che la pro
tezione della loro regione passi più 
attraverso una soluzione del proble
ma palestinese die non attraverso il 
rafforzamento del dispositivo milita
re americano in questa parte del 
mondo ». ' 

Verso il dialogo? 
Ma va anche detto che tra « l'acce

camento americano » (di cui si parla 
in questi giorni negli Stati del Golfo) 
e gli indiscutibili ristretti interessi di 
conservazione dei regimi reazionari 
di questi paesi, si può aprire la stra
da che per ora si fa luce soltanto nel
le dichiarate intenzioni di Giscard 
il quale ammette di essere portavoce 
anche di analoghe-posizioni tedesco-
occidentali: quella di un dialogo co
struttivo che garantisca la soluzione 
dei problemi politici (è il caso di quel
lo palestinese), ed economici, allonta
nando ogni possibilità di confronto mi
litare e assicurando all'Europa (la cui 
economia sarebbe mortalmente colpi
ta dal taglio delle fonti di energia) 
le fonti vitali di approvvigionamento. 
E' forse troppo presto per parlare. 
come fa qualcuno qui a. Parigi, di 
una iniziativa arabo-europea per cer
care di aprire un nuovo processo di' 
distensione e di pace. Ma questo non 
vuol dire che essa possa essere meno 
auspicabile. 

franco Fabiani 

Arbatov : 

« Storicamente 

finita la 

superiorità 

americana» 
MOSCA — « Nella classe di
rigente americana non è mai 
stato superato, nonostante il 
lungo periodo di distensione, 
il passato delle rivendicazio
ni planetarie e della guerra-
fredda ». E' una delle tesi di 
fondo contenuta in un arti
colo del massimo esperto di 
questioni nord - americane, 
Georgy Arbatov, pubblicato 
sulla « Pravda » dì ieri. 

L'esperto sovietico sostiene 
che, « in sostanza il punto in 
questione era la rottura con 
gli obiettivi, le idee e le tra
dizioni di un intero periodo: 
quello in cui l'America, dopo 
la seconda guerra mondiale, 
venne a trovarsi in posizione 
eccezionale grazie ad un com
plesso di circostanze storiche 
temporanee e irripetibili (an
che se agli americani, come I 
è comprensibile, piacerebbe 
che esse . rappresentassero ! 
l'ordine naturale e immuta- | 
bile delle cose) ». \ 

Arbatov. proseguendo nel
la analisi, sostiene che alme
no altri tre fattori hanno con
tribuito a «spingere a destra» 
la politica del gruppo diri
gente statunitense. Si tratte
rebbe. secondò l'esperto so-
vietjco. di uno stato d'animo 
determinato dall'aggravarsi 
del problema delle risorse na
turali. specie di quelle petro
lifere, che si è in qualche 
modo coniugato con l'illusio
ne di modificare gli equilibri 
mondiali attraverso l'avvici
namento con la Cina e il be
nevole sostegno « della psico
si antisovietica alimentata 
dai suoi dirigenti». 

Gli atleti 

inglesi 

favorevoli 

ai Giochi 

di Mosca 
. LONDRA — Una grande 
maggioranza (77 su 110» degli 
atleti olimpici britannici ha-
firmato una lettera in cui si 
ribadisce il loro « diritto » a 
prendere parte ai giochi olim
pio! di Mosca. Si tratta, di un 
duro colpo agli sforzi del go
verno di Margaret Thatcher 
volti a trasferire i giochi in 
altre parti del mondo per 
protestare contro l'interven
to sovietico in Afghanistan. 
Il governo di Londra è uno 
dei più caldi sostenitori del 
boicottaggio dei giochi olim
pici dì Mosca, ma non dispo
ne di mezzi legali per im
pedire ai propri atleti di par
teciparvi: potrebbe solo ta
gliare gli aiuti finanziari al
le associazioni olimpiche na
zionali. '.'••-' 

. Nella lettera, gli atleti pre
cisano di « non appoggiare 
la politica sovietica » e > dì 
essere pronti ad esprimerlo 
« rifiutando di prendere par
te alle cerimonie di apertu
ra e di chiusura ». « In caso 
noi vincessimo delle meda
glie — propongono inoltre 
gli atleti britannici — siamo 
pronti a lasciare il podio su
bito dopo averle ricevute e 
immediatamente prima che 
vengano suonati gli inni na
zionali». Nel documento gli 
atleti affermano: a Non sia
mo disposti a partecipare al
la distruzione del movimento 
olimpico » e invitano il go
verno ad affrontare la crisi 
afghana « attraverso i nor
mali mezzi diplomatici ». 

Stretto riserbo 
sulla lettera di 
Breznev a Tito 

Belgrado non ne ha pubblicato il testo - Nul
la di nuovo nelle condizioni del presidente 

Dal nostro corrispondente 
\ BELGRADO — La notizia 
| della risposta di Breznev a 

Tito le cui condizioni, se
condo il bollettino medico di 
ieri, « continuano ad essere 
gravi » è pubblicata sulla 
prima pagina di tutti i gior
nali. E' lo stesso testo reso 
noto domenica pomeriggio 
dall'agenzia di stampa « Ta-
njug »: non una riga di più. 
non una parola di meno. E 
quel testo non riportava nean
che una frase contenuta nel
la lettera del leader sovietico, 
e tantomeno indicazioni per 
un qualsiasi commento. Ma 
anche se i giornali rispettano 
alla lettera la consegna, si co
mincia a rispondere alla do
manda: clie cosa ha detto 
Breznev? 

L'Unione Sovietica è preoc
cupata per il deterioramento 
della distensione, del clima 
internazionale, ma. natural
mente difende le proprie 
scelte, le proprie analisi e 
posizioni: nessuna volontà, 
sembrano dire in sintesi i 
commenti ufficiosi che circo
lano' a Belgrado; cose che si 
conoscono, aggiungono, come 
l'affermazione che, se saran
no rispettate le richieste di 
garanzia internazionale per V 
Afghanistan, sarà possibile 
anche prevedere il ritiro del
le truppe sovietiche. 

Ma non c'è proprio nulla 
di nuovo".' Il consiglio che 
viene suggerito dice che oc
corre considerare entrambi i 
messaggi, quello di Carter e 
quello di Breznev: ebbene, là 
è possibile scoprire. Un im
portante elemento: il fatto 
cioè che l'opinione pubblica 
mondiale ha comunque avuto 
un peso e che questa pressio
ne spinge le due superpoten
ze alla ricerca di una solu
zione. Ma quale? Ci sono ele
menti che possono far pensa
re ad una diminuzione di ten 
sione, le orecchie dei due 
grandi paiono meno chiuse, 
ma la conclusione è che en
trambe ragionano secondo lo
giche politiche ben conosciu
te: da grandi potenze. 

Belgrado dunque non acco
glie con entusiasmo il mes
saggio di Breznev, come non 
si era' esaltata per quello di 
Carter. Teme trattative sepa
rate e non ne è assolutamen
te ottimista circa l'esito. Co
glie delle differenze fra i due 
discorsi, anche se non lo dice. 
Ribadisce che in Afghanistan 
ci sono truppe sovietiche che 
devono essere ritirate, ed è 
soprattutto preoccupata che 
tutti gli sforzi, e le e buone 
volontà » si concentrino su un 
accordo limitato, dagli esiti 
incerti, attorno a Kabul. 

t . ». 

I sovietici «costretti» 
ad intervenire, 

afferma Indirà Gandhi 
PARIGI — € L'Unione Sovie
tica non poteva starsene ino
perosa, senza reagire nel mo
mento in cui ha visto in gioco 
i suoi interessi nazionali ». 
Lo ha detto il primo mini
stro Indirà Gandhi, in una 
intervista rilasciata al quoti
diano parigino « Le Matin ». 
e Pur senza volere giustifi
care o sminuire la gravità 
dell'azione sovietica, bisogna 
ricordare che l'Afghanistan 
confina con la Russia e che 
i ribelli afghani sono armati 
dal Pakistan a sua volta ap
poggiato dagli occidentali... 

Quale alternativa ì russi a-
rrebbero avuto? » si è doman
dato il premier indiano. 

e Dai recenti colloqui avuti 
con il ministro degli esteri 
sovietico Gromiko. questi non 
mi ha dato l'impressione che 
l'intervento lo abbia reso fe
lice. Si può dire che essi sia
no stati costretti ad interve
nire » ha aggiunto la Gandhi. 

L'occidente da parte sua, 
ha detto ancora il premier. 
non ha fatto nulla per atte
nuare la tensione nell'Asia 
orientale, ed ha invece ac
centuato le sue iniziative mi

litari. in misura spettacolare, 
nell'Oceano Indiano. I gover
ni occidentali hanno reagito 
in . modo « eccessivo » all'in
tervento sovietico, e non ci 
sono dubbi che « questo ec
cesso di reazione si spiega 
con le ripercussioni sull'in
dustria pesante, degli arma
menti, delle costruzioni nava
li e dell'acciaio...». Quanto 
alle cause della crisi. Indirà 
Gandhi ha detto di ritenere 
che « una delle reali ragioni 
è il riavvicinamento tra la 
Cina e gli Stati Uniti, contro 
l'Unione Sovietica, che si sen
te • circondata... Cina, Stati 
Uniti e Falzistan hanno dato 
vita ad una forte alleanza 
antisovietica... ». 

A prooosito dei rapporti 
fra gli Stati Uniti ed il Paki
stan. infine. Indirà Gandhi 
sostiene che aiutando il go-
vsrno del generale Zia. Wa
shington sta facendo lo stesso 
errore commesso in Iran. 

Carrington: l'URSS 
è interessata alla 
neutralità afghana 

NEW YORK — In una inter
vista al settimanale ameri
cano e Newsweek ». il mini
stro degli esteri britannico 
lord Carrington parla della 
sua proposta, fatta propria 
dai Nove, per una garanzia 
internazionale della neutrali
tà dell'Afghanistan, come di 
un argomento per convincere 
l'URSS a ritirare le sue for
ze dal paese. 
• Lord Carrington afferma 
che. anche se non vanno sot
tovalutate le difficoltà, l'idea 
della neutralità per questo 

paese e sembra essere la 
strada più suscettibile di da
re frutti. I dirigenti del
l'URSS hanno detto di essere 
preoccupati per le loro fron
tiere e per le interferenze 
esterne nell'Afghanistan. Un 
Afghanistan neutrale supere
rebbe queste due obiezioni e 
fornirebbe loro un motivo 
perfettamente valido per un 
ritiro ». 

Secondo il ministro ingle
se. questa proposta contribui
rebbe anche ad attenuare i 
timori di altri popoli nella 

zona, in particolare pakistani. 
indiani e iraniani. A suo pa
rere. la reazione all'idea non 
è stata « così negativa come 
affermato da alcuni». Per 
lord Carrington e l'Europa 
nell'insieme ha risposto be
ne. La neutralità sarebbe 
qualcosa di molto più im
portante di una • semplice 
"punizione" dell'URSS; ri
solverebbe il problema e ren
derebbe molto più difficile 
per l'URSS fare nuovamente 
una cosa del genere». 

Lord Carrington ha difeso 
le iniziative prese dagli USA 
per quanto riguarda l'Afgha
nistan. aggiungendo di rite
nere però che gli < Stati Uni
ti non si siano abbastanza 
consultati con l'Europa » per 
quanto riguarda la crisi af
ghana. e che e i governi euro
pei non abbiano reagito àbba-

I stanza sollecitamente nel con-
i sultarsi tra loro». 

una scelta naturale WJ 
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Radio Kabul annuncia: 
via la bandiera rossa 
e nuova Costituzione 

LONDRA — Radio Kabul. » 
captata nella capitale in
glese. ha annuncia to che il 
governo afgano ha deciso 
di elaborare una costituzio
ne provvisoria che dovreb
be riconoscere p ienamente 
ì diritti individuali ed es
sere basata sulla legge isla
mica. La radio ha reso no
to che una commissione 
sarà prossimamente for
mata allo scopo in modo 
da riflettere in maniera 
« libera, genuina e indipen
dente » ì desideri del popo
lo afgano. L'Afghanistan 
è senza costituzione dal
l'aprile 1978. data in cui 
Taraki prese il potere. 

Sempre nel corso della 
stessa emissione, radio Ka
bul ha annunciato che 1', 
attuale bandiera rossa SA-
rà cambiata. Le decisioni 

annunciate vengono inter
pretate come iniziative di 
conciliazione verso i sen
timenti nazionali e religio
si del popolo afgano. 

In un'altra trasmissione. 
captata a Islamabad. radio 
Kabul ha annunciato la 
liberazione di 112 persone 
arrestate durante i disor
dini della settimana scorsa 
nella capitale afgana. L' 
emittente ha precisato 
che altre persone verran
no invece processate essen
do stato accertato che 
e agivano in collegamento 
con agenti americani e 
pakistani ». La radio, che 
riferiva di una riunione di 
gabinetto presieduta da 
Babrak Karmal. ha aggiun 
to che e il governo dichia
ra che l'URSS sarà sem 

pre 11 grande, sincero ami
co dell'Afghanistan » e ha 
invitato i ribelli a deporre 
le armi. 

Sul fronte militare sono 
segnalati, dalle fonti occi
dentali. combattimenti nel
le Provincie orientali di 
Ghazni. Mangharar. e Pak-
tìa e in quelle nord-orienta
li di Takhar e Badak-
shan. Altre fonti occiden
tali riferiscono di scontri 
anche nella provincia oc
cidentale di Herat. ai con
fini con l'Iran. 

Le azioni militari ve
drebbero la presenza con
giunta delle truppe sovieti
che e afgane e sarebbero. 
in molti casi, appoggiate 
dall'aviazione. II Pakistan. 
dal cui territorio partono 
gran parte delle formazio
ni di guerriglia che opera
no entro i confini afgani, 
ha ieri smentito nuova
mente l'accusa sovietica di 
sostenere attivamente i ri
belli. Un portavoce del mi
nistero degli esteri paki
stano ha detto che Islama
bad intende restare fedele 
ad « una politica di non in
terferenza negli affari in 
terni afgani ». 


